
Il risultato delle presidenziali afgha-
ne rischia di creare nuovo caos nel
Paese. L’ex ministro degli Esteri Ab-
dullah Abullah ha rivendicato la vit-
toria alle elezioni dello scorso mese
negando validità al risultato provvi-
sorio, reso noto ieri, che dà come
successore di Hamid Karzai, Ashraf
Ghani. «Abbiamo vinto noi e dobbia-
mo formare un governo legittimo»,
ha detto Abdullah, parlando a mi-
gliaia di suoi sostenitori radunati nel
centro di Kabul. «Non accetteremo
un risultato truccato, né oggi, né do-
mani, né mai».E adesso il timore è
che il Paese, già tormentato da pro-
fonde divisioni etniche, precipiti in
nuovi disordini.

Proprio nel tentativo di sedare gli
animi, il segretario di stato Usa,
John Kerry ha già avvertito che
Washington cancellerà gli aiuti fi-
nanziari a Kabul in caso di qualsiasi
tentativo di arrivare al potere in mo-
do illegittimo. Secondo il primo con-
teggio prelimimare dei voti del bal-
lottaggio diffusi dalla Commissione
Elettorale Ghani, ex economista del-
la Banca Mondiale, si è imposto sul
suo rivale, Abdullah Abdullah, con il
56,44% dei voti rispetto al 43,56 per
cento.

Secondo la Commissione Eletto-
rale hanno votato 8 milioni di perso-
ne, un numero ben superiore alle at-
tese; e proprio questo dato è destina-
to ad aizzare ulteriormente le voci di
brogli. Abdullah già nelle scorse set-
timane aveva denunciato brogli «su
scala industriale», parlato di «gol-

pe» contro il popolo e accusato il presi-
dente uscente Hamid Karzai, al potere
da 12 anni, di aver agevolato i brogli a
favore di Ghani.

Ieri migliaia di suoi sostenitori si so-
no raccolti sotto una gigantesca tenda
nel centro di Kabul e, al grido di «mor-
te a Karzai», hanno abbattuto un ritrat-
to del presidente uscente sostituendo-
lo con uno del loro leader. Poi ha preso
la parola Abdullah, che ha rivendicato
la vittoria ma ha anche incitato il Paese
a rimanere unito: «Non vogliamo una
divisione dell’Afghanistan, vogliamo
sia preservata l’unità nazionale e an-
che la dignità dell’Afghanistan. Non vo-
gliamo una guerra civile, non vogliamo
una crisi. Vogliamo stabilità, unità na-
zionale e non divisioni».

Abdullah trae il suo sostegno princi-
palmente dalla minoranza tagika nel
nord del Paese, dove molte caselle di
potere sono occupate dai suoi uomini.
Ghani invece è sostenuto principal-
mente dalle tribù pashtun nel sud e a
est del Paese. Alcuni sostenitori di Ab-
dullah hanno detto che il loro leader,
reclamata la vittoria, dovrebbe forma-
re un governo parallelo. Il rischio è con-
creto. «Sento parlare di proteste in Af-
ghanistan e di suggestioni di un gover-
no parallelo con gravissima preoccupa-
zione», ha detto ieri Kerry. Anche il se-
gretario generale della Nato, Anders
Fogh Rasmussen, ha ammonito Kabul
ricordando che, nonostante le difficol-
tà incontrate nello scrutinio del voto
presidenziale, il futuro presidente do-
vrà firmare entro inizio settembre l’ac-
cordo sulla sicurezza, accordo che for-
nirà la cornice sulla presenza militare
internazionale dopo il 2014 in Afghani-
stan.

Per il governo nigeriano non sono nem-
meno mai state rapite, l’assalto ai loro
villaggi si nasconde dietro al beneficio
del dubbio, quello che consente al presi-
dente Goodluck Jonathan di negare
che Boko Haram stia guadagnando ter-
reno. Quando sono riapparse dall’incu-
bo che le aveva inghiottite a decine, do-
po una notte di violenze in tre villaggi
del nord-est della Nigeria il 22 giugno
scorso, le autorità non sono state in gra-
do nemmeno di chiarire quante fosse-
ro. La buona notizia della fuga di 63
donne prese in ostaggio da Boko Ha-
ram si è però ridimensionata strada fa-
cendo: in realtà sembra che a tornare a
casa siano state solo in sei, con loro an-
che tre adolescenti maschi rapiti dal
gruppo islamista. L’errore di un croni-
sta locale è durato il tempo che le auto-
rità facessero qualche verifica, il che a
queste latitudini significa giorni. Sfuggi-
te ai loro carcerieri che le avevano la-
sciate sole per mettersi al riparo da un
possibile attacco o impegnati in un’ope-
razione militare: non è chiaro ancora
come e perché si sia offerta agli ostaggi
l’opportunità inattesa della fuga. Quel-
lo che è appare evidente, invece, è che
in tutti questi giorni nessuno - non
l’esercito, non le autorità locali - nessu-
no li aveva cercati: decine di persone -
71 in questo caso - sparite dalla carta. E
ignorate.

HASHTAGE DRONI
Dopo il mega sequestro di oltre 200 stu-
dentesse a Chibok nello scorso aprile e
la mobilitazione dell’opinione pubblica
internazionale - chi non ha visto
l’hashtag #bringbackourgirls? - non è
successo molto di concreto per riporta-
re a casa le ragazze che il leader di Boko
Haram aveva minacciato di vendere co-
me schiave per pochi dollari. Dopo setti-
mane di intense ricerche aeree,
Washington a fine giugno ha annuncia-
to un rallentamento delle operazioni di
monitoraggio con l’uso di droni: non
uno stop definitivo, ci sarebbero state
missioni intermittenti. Punto. Nel frat-
tempo decine e decine di altri ostaggi
sono finite nelle mani dei miliziani isla-
misti, catturati in azioni mirate contro i
villaggi. Una storia che si ripete: l’assal-
to preferibilmente di notte, le case date
alle fiamme, esecuzioni sommarie, la fu-
ga con donne e giovanissimi.

Sequestri che non conquistano i tito-
li sui giornali internazionali, poche deci-
ne di persone alla volta, casi meno ecla-

tanti di quello delle studentesse rapite
dal dormitorio della scuola. Eppure ti-
rando le somme si parla di centinaia di
persone in poche settimane.

La presa di ostaggi è infatti un’arma
della guerra dichiarata da Boko Haram
alle autorità di Abuja. Ufficialmente è
cominciata poco più di un anno fa, nel
maggio del 2013, quando il leader del
gruppo Abubakar Shekau ha annuncia-
to in un video quello che poi è puntual-
mente accaduto: la cattura di ostaggi,
come atto di rappresaglia contro le for-
ze di sicurezza che hanno preso mogli e
figli dei miliziani e anche come possibi-
le moneta di scambio per ottenere la li-
berazione di terroristi in carcere. I rapi-
ti - aveva detto allora Abubakar Shekau
- sarebbero stati utilizzati come schiavi.

Il rapimento come arma di guerra,

come lo stupro, come l’uso di bambini
soldato. Le autorità di Abuja di fatto
non hanno reagito, se non con sporadi-
ci arresti di presunti fiancheggiatori di
Boko Haram. Nei giorni scorsi l’eserci-
to nigeriano ha arrestato il leader di
una cellula terrorista, l’uomo di affari
Babuji Yaari, sospettato di aver parteci-
pato al rapimento delle 200 studentes-
se di Chibok. Lo accusano di aver svolto
attività di spionaggio per passare infor-
mazioni ai miliziani. Arrestate anche di-
verse donne.

A Damboa intanto gli abitanti dei vil-
laggi pattugliano la foresta sperando di
imbattersi in qualche ostaggio sperdu-
to nella fuga. «Sembra che ce ne siano
molti», ha raccontato a Liberation una
fonte del posto. La gente di Damboa ci
spera.
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Manifestazione per la liberazione delle studentesse di Chibok FOTO AP

Festa per la vittoria di Ghani, ma anche Abdullah rivendica la presidenza FOTO AP

● Tornano a casa non 63, ma solo 9 degli ostaggi presi da Boko Haram a fine
giugno ● Il governo non aveva nemmeno ammesso che fossero stati rapiti
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